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Dedicato a chiunque pensi che io stia scrivendo di loro.





Lo sto facendo K’Anne
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"Allora, vede, signora Pearson, suo zio le ha lasciato in eredità metà dell'intero ranch", le disse l'avvocato della grande città con pazienza e un po' di condiscendenza, quasi come se lei non lo avesse capito.

Lei annuì per mostrare che stava ascoltando mentre rifletteva su tutto quello che le aveva detto.

"Ho anche un'offerta dei cugini qui", indicò una lettera sulla sua scrivania, "per acquistare la sua metà", continuò. "Penso che sia un'offerta equa e dovrebbe accettarla". Spinse alcuni fogli sulla scrivania mentre la guardava.  "Se firma qui, posso confermare e organizzare il pagamento".

"Posso avere un po' di tempo per pensarci?" chiese lei incerta.

Era seccato ma cercò di nasconderlo. "Cosa c'è da pensare, signora Pearson? Ha ricevuto un'offerta in buona fede", sottolineò le parole come se lei fosse troppo campagnola per capirle, "Per la sua eredità, che si trova a mezzo mondo di distanza. Le consiglio di accettare l'offerta prima che la ritirino".

Lei annuì pensierosa. "Beh, c'è molto da pensare. Lo zio Jude mi scriveva fedelmente e sono scioccata nell'apprendere che è morto e tutto il resto".

Lui annuì. Era sicuro che fosse scioccata, anche se non sapeva molto del suo cliente. Se ne stava occupando sotto la direzione di uno dei soci anziani, che doveva un favore a qualcuno in Australia. Non era sicuro che questa bifolca di campagna avesse capito esattamente cosa aveva ereditato. "Perché non torna al suo hotel e ci pensa su? Possiamo fare un altro incontro domani e discutere le cose mentre lei firma le carte. Sono sicuro che avrà i soldi in pochi mesi".

Lei era aggravata, ma lui non l'avrebbe mai saputo. La sua condiscendenza era iniziata nel momento in cui lei era entrata nell'ufficio. Aveva indossato il suo vestito della domenica per questo incontro con l'avvocato ma era evidente che il suo vestito non era all'altezza della sua idea di ciò che le donne dovrebbero indossare. Uscendo dagli uffici, vide cosa indossavano le altre donne in città e si rese conto di sembrare una ragazza di campagna vestita per visitare la città per un giorno.  Scosse la testa. Quando era successo?

Carmen si diresse verso la stazione dei taxi e si fece riaccompagnare all'hotel Clairmont. Lungo la strada, chiese all'autista se conosceva una sartoria che vendeva dei vestiti già pronti da acquistare. Lui annuì e cambiò direzione a pochi isolati dal Clairmont. Lei gli diede la mancia e lo ringraziò mentre entrava nel negozio.

"Sì, posso aiutarla?" la salutò una donna dal viso piacevole.

"Salve, sono la signora Pearson. Sono arrivata in città e, come può vedere, sono irrimediabilmente fuori moda". Sorrise con rammarico indicando il vestito che indossava.  Si riscaldò quando la signora sorrise in modo incoraggiante, non per derisione o condiscendenza. "Mi hanno detto che avete abiti pronti?"

"Le hanno detto bene". Sorrise di nuovo, contenta che qualcuno avesse indirizzato questa donna al suo negozio. "Ho alcune cose che ti staranno benissimo con il tuo colorito". Cominciò a mostrare a Carmen la merce del negozio.

In pochissimo tempo, e con solo qualche piccola modifica, Carmen aveva due nuovi abiti. Più tardi avrebbe donato il suo vecchio vestito a un ente di beneficenza. Ripensandoci, forse l'avrebbe tenuto. Non si sa mai quando potrebbe servire un vecchio vestito. Si sentiva elegante, sofisticata e come una cittadina mentre tornava all'Hotel Clairmont. Nessuno l'aveva avvicinata, ed era grata di non aver avuto bisogno di usare la pistola che teneva nella borsa. Sembrava sicura di sé e il suo passo lo dimostrava.  Attirò molti sguardi di ammirazione mentre si dirigeva verso l'hotel. Alla reception chiese indicazioni per la biblioteca pubblica della città e fu contenta che fosse a pochi passi dall'hotel. Passò il pomeriggio in modo molto produttivo.

"Signorina Pearson?" l'avvocato sussultò stupito per il cambiamento del suo aspetto in un solo giorno.

"Buongiorno", rispose lei.  Si sentiva meglio al cento per cento ora che aveva avuto modo di pensare alle ripercussioni di ciò che lo zio Jude le aveva lasciato. Si sentiva più sicura dopo aver studiato sull'Australia e sull'Outback dove si trovava il ranch di suo zio. Aveva trovato le poche informazioni disponibili in biblioteca, anche se era stato scritto ben poco a tal proposito, solo alcuni articoli di giornale e libri. Aveva imparato che non li chiamavano ranch ma stazioni. Non vedeva l'ora di rileggere le lettere dello zio per rinfrescarsi la memoria di tutto quello che lui le aveva raccontato del suo stile di vita in Australia.

"Ho i documenti proprio qui, se vuole firmare", li spinse attraverso la scrivania verso di lei, porgendole una penna d'oca con cui firmare, la boccetta d'inchiostro alla sua destra.

"Non credo, signor Wainwright. Ho deciso di tenere la mia parte della stazione..." Lei vide il suo sguardo di costernazione prima di aggiungere: "per ora.  Infatti, vorrei che lei si informasse per mio conto sul valore della stazione, sul suo livello di produttività e su altre informazioni del genere".

"Come ho detto ieri, lei ha un'offerta in buona fede da parte dei suoi cugini..." cominciò di nuovo, ma lei alzò la mano per interromperlo.

"Sì, me l'ha detto ieri. Gli eredi dello zio Jude... i miei cugini... lo capisco. Possediamo il ranch, ehm, la stazione insieme, e desiderano comprarmi. Ho bisogno di più informazioni prima di prendere una decisione così importante. Lei dice che la loro offerta è giusta, ma cosa è giusto esattamente? I valori della terra in Australia sono precari come le nostre terre occidentali qui in America. Voglio essere certa di avere piena conoscenza delle cose prima di prendere una decisione".

"Sono sicuro di sì, ma le assicuro che..." cominciò lui con tono superiore, e di nuovo lei lo interruppe.

"Sta lavorando come avvocato dei miei cugini o come mio avvocato e per mio conto?" lo bloccò con lo sguardo. Ieri era rimasta sbalordita nell'apprendere che lo zio Jude le aveva lasciato la sua metà della stazione. Forse lo sconvolgimento descriveva meglio come si sentiva, da cui il motivo della sua visita a San Francisco. Oggi, era più sicura di sé e non aveva intenzione di farsi trascinare in una decisione basata sui consigli di quell'uomo.

"Nessuno dei due." Lui scosse la testa con rabbia alla sua domanda. "Lavoro per uno dei soci anziani che è stato contattato da un avvocato di Sydney per conto dei suoi cugini. Come sa, metà del ranch è di proprietà di entrambi i cugini, che hanno ricevuto la quota del padre. Lei, come erede, possiede ora la sua metà del ranch".

"Dato che ovviamente in questo momento stanno gestendo l'intera stazione e intendono gestirla fino a quando la questione non sarà risolta, non dovrebbe essere difficile fare qualche domanda e ottenere qualche informazione", dichiarò lei ragionevolmente.

Lui sospirò. Quella che era sembrata una semplice questione di eredità si stava trasformando in un sacco di lavoro... un lavoro che non voleva e di cui non aveva bisogno.  "C'è la questione del tempo che una lettera impiega per attraversare il Pacifico e arrivare al ranch. Mi risulta che sia a una certa distanza da Sydney".

"Lei ha ragione, e mio zio è morto molto tempo fa, ben prima che ne fossi informata. La questione rimarrà in sospeso fino a quando le mie domande non avranno avuto una risposta soddisfacente e non avrò preso una decisione informata", lo informò con forza.

Lui ingoiò la sua ira. I soci non sarebbero stati contenti di questo ritardo. Quello che era sembrato semplice era diventato improvvisamente complicato a causa di questa bifolca di campagna. Anche se oggi sembrava una donna completamente diversa da quella che era entrata timidamente nel suo ufficio il giorno prima.

Carmen fece un gesto verso il testamento e le carte sulla sua scrivania. "Posso tenere queste copie?"

Lui guardò le carte e poi alzò lo sguardo verso di lei, sorpreso dalla domanda. "Queste sono le mie copie.  Le altre sono conservate nella cassaforte dell'ufficio", la informò indignato. "Un’altra copia dovrebbe arrivare per posta". Al giorno d'oggi, era pratica comune inviare più copie per posta, dato che si sapeva che le navi affondavano e che la posta poteva essere persa facilmente.

"Allora, posso tenere queste copie?" chiese lei.

Lui la guardò con sospetto. "Non può ereditare o vendere la stazione finché le cose non saranno sistemate qui", cercò di informarla.

"Non venderò nulla finché non avrò le informazioni che ho richiesto", alzò il sopracciglio "e a quanto pare, l'ho già ereditata e devo solo decidere cosa farne".

Lui la guardò bruscamente. Era molto più intelligente di quanto lui le avesse dato credito il giorno prima.  Forse era stata tutta una recita per depistarlo.  Il pensiero che lei potesse averlo ingannato in qualche modo lo fece infuriare. La sua brusca replica fu interrotta quando bussarono alla sua porta. Senza aspettare la sua risposta, una testa fece capolino. "Hai finito?" chiese l'uomo.

L'avvocato si alzò immediatamente dalla sedia. "Sto finendo qui con la signora Pearson", disse con una scusa, gesticolando verso la donna seduta davanti alla sua scrivania. Lui si agitò inconsapevolmente e si raddrizzò il vestito.

L'uomo guardò la donna seduta di fronte alla scrivania dell'avvocato e sorrise con piacere. "Signora Pearson?" Lui entrò nella stanza, le tese la mano e lei si alzò. "Sono Patrick Larson. Conoscevo suo padre prima che morisse. Sono felice di incontrarla finalmente. Mi dispiace molto per suo zio.  Non l'ho mai conosciuto personalmente, ma se il fratello di suo padre le assomigliava, sono sicuro che era un bell'uomo".

Carmen fu momentaneamente sopraffatta da quel saluto dopo l'atteggiamento tiepido dell'avvocato che le era stato assegnato. "È un piacere conoscerla, signor Larson", mormorò apprezzando.

"Simon è qui a prendersi cura di lei?", sbottò cordialmente mentre le lasciava la mano.

"Beh, stavamo discutendo i termini del testamento di mio zio e se dovrei vendere la proprietà o..." "Vendere?" chiese lui con stupore. "Si rende conto di quanto è grande la stazione?"

Lei scosse la testa mentre recuperava il suo equilibrio. "È di questo che io e il signor Wainwright stavamo discutendo. Ho bisogno di molte più informazioni prima di prendere una decisione informata sulla proprietà".

"Chi ha fatto un'offerta per la stazione?" si rivolse a Simon; i suoi occhi feroci.

Simon deglutì inconsciamente. "I cugini..." cominciò debolmente.

Patrick quasi ringhiò mentre tendeva la mano. "Fammi vedere il testamento e l'offerta", chiese.

Simon consegnò i documenti con riluttanza. Sapeva che ora si sarebbe preso una bella strigliata. Se lei avesse semplicemente firmato i documenti il giorno prima, tutto sarebbe stato sistemato, il suo lavoro sarebbe stato fatto, e lui sarebbe già passato ad altre questioni più importanti.

Carmen guardò con stupore il modo in cui le cose erano improvvisamente cambiate. Aspettò pazientemente mentre il signor Larson esaminava le carte, i suoi occhi non si perdevano nulla mentre scrutava rapidamente i documenti. Poteva vedere con la coda dell'occhio che il signor Wainwright era un po' impaziente di stare lì, mentre si agitava.

Infine, Patrick alzò lo sguardo. "Consiglierei di non accettare questa offerta per il momento. Consiglierei di far venire immediatamente un perito per confermare il valore della proprietà. So che suo zio e suo cugino avevano delle licenze di pascolo, ma suo padre ha detto che stavano cercando di acquisire la terra legalmente. Twin Station non è un'impresa da poco, e non credo che questa offerta sia adeguata a ciò che comporterebbe".

Carmen si sentì sollevata. Era preoccupata di quanto le sarebbe costata la sua testardaggine. La conoscenza superiore di Simon la faceva sentire giustificata nel chiedere le stesse informazioni.

"Ci vorranno mesi per far arrivare una lettera e mesi per una risposta..." iniziò Simon, ma si fermò allo sguardo di Patrick.

"Queste cose richiedono sempre tempo. Potrebbero volerci anni, specialmente con gli eredi in paesi diversi". Indicò Carmen.  Girandosi verso di lei, chiese: "Ha il tempo di aspettare, signora Pearson?

Lei sorrise e annuì. "Sì, ma devo tornare nella valle. Avevo intenzione di rimanere in città solo per qualche giorno, e quei giorni sono finiti", disse con rammarico.

"Ah, la prossima volta che torna in città, deve permettermi di offrirle la cena. Mi farebbe piacere".  Si rivolse a Simon: "Redigerai i documenti necessari in quadruplice copia?"

"In quadruplice copia, signore?" Chiese Simon, incerto.

"Sì. Due copie saranno spedite in Australia su navi separate per assicurarsi che una arrivi a destinazione, una per i nostri archivi e una copia per la signora Pearson, naturalmente", disse con un tono che implicava che Simon avrebbe dovuto sapere meglio.

"Certo, signore", lo assicurò frettolosamente Simon. "Lo farò immediatamente. Avrà la sua copia questo pomeriggio, signora Pearson.  La farò recapitare al suo albergo".

Carmen sorrise e raccolse i fogli che il signor Larson le passò; ora aveva le copie desiderate. "Partirò con la diligenza domattina presto. Veda di organizzarsi", rispose al signor Wainwright con un sorriso.

"Mi permetta di accompagnarla fuori, signora Pearson", si offrì galantemente Patrick.

Simon tirò un sospiro di sollievo quando entrambi se ne andarono e cominciò subito a scrivere una bozza della lettera che doveva essere inviata in Australia. Si rese conto che forse aveva appena fatto arrabbiare un socio anziano facendo pressione sulla signora Pearson per sistemare il patrimonio troppo in fretta, ma aveva solo voluto chiarire prontamente la questione.  Sperava che la sua operosità avrebbe impressionato il signor Larson e che non si sarebbe arrabbiato, costando forse a Patrick la sua posizione nello studio. Era ovvio che il signor Larson apprezzasse il patrocinio della signora Pearson.




CAPITOLO DUE 






Carmen uscì a metà mattina il giorno dopo, come aveva programmato. Indossava il secondo dei suoi nuovi abiti, la sua borsa conteneva il resto del suo guardaroba. Aveva letto le carte molte volte; i termini del testamento di suo zio le erano chiari ora, nonostante la formulazione legale. La proprietà nota come Twin Station era stata lasciata congiuntamente a lei e ai suoi due cugini. In origine, due fratelli l'avevano posseduta, e ognuno di loro aveva dei figli. Uno aveva un figlio e l'altro ne aveva due. Quello con due figli aveva mandato il figlio più giovane nel mondo con un'istruzione e abbastanza soldi per avviare una sua stazione, ma invece era emigrato in America e aveva incontrato una donna del posto la cui famiglia aveva un ranch che lui aveva aiutato a sviluppare. Quell'uomo era il padre di Carmen, e quel ranch era ora di Carmen. L'altro zio/cugino con un solo figlio aveva due eredi, il fratello e la sorella, che si erano offerti di acquistare la quota di Carmen. Il denaro era buono, ma Carmen sospettava che potesse essere inferiore al valore reale della stazione, e voleva più informazioni. Il poco che aveva imparato sull'Australia dalla biblioteca cittadina si basava su informazioni riguardo una nuova terra meravigliosa, ma apparentemente non se ne sapeva ancora molto. L'interno era fondamentalmente inesplorato e la stupiva il fatto che un enorme pezzo di terra come l'Australia fosse ancora relativamente sconosciuto.

Originariamente una colonia penale, l'Australia aveva lentamente accolto i coloni liberi, che si avvalevano del lavoro di coloro che erano stati incarcerati per vari crimini. Alcuni di questi detenuti lavorarono fino a quando divenivano liberi e, a seconda dei loro crimini, tornavano in Inghilterra. Alcuni rimasero e divennero membri delle comunità in crescita in Australia. All'inizio, le Blue Mountains li tenevano lontani dall'interno. Gli strani animali, gli insetti e gli aborigeni erano tutti molto diversi da ciò che si era visto prima. L'espansione fu lenta perché l'agricoltura e il ranch erano diversi da ciò che la gente aveva conosciuto in Inghilterra, ma la gente si adattò man mano che imparava. Le piccole fattorie erano la norma, ma poiché la terra era vasta e apparentemente illimitata, cominciarono a svilupparsi ranch o stazioni più grandi. Ovini e bovini cominciarono ad essere allevati in numeri che sbalordiscono l'immaginazione. Persone da tutto il mondo cominciarono a migrare verso questa nuova e diversa terra.

Carmen tornò al suo ranch nella Central Valley con emozioni contrastanti. Aveva visto suo padre costruire il ranch dopo aver sposato la figlia di un messicano che gli aveva portato rispettabilità nella valle che era controllata principalmente dai Don. I Don stavano lentamente perdendo la loro eredità a favore degli americani che arrivavano in massa in California e scoprivano la valle rigogliosa e fertile. Lei era cresciuta qui, si era sposata qui ed era rimasta vedova qui. Tra i vasti campi di grano, gli enormi frutteti di frutta e le colline piene di bestiame, c'erano molti uomini alla deriva che venivano in California per trovare la loro fortuna quando fu scoperto l'oro nelle sue montagne e nei suoi torrenti, ma scoprirono che non era così facile prosperare qui come gli era stato fatto credere. I furti di cibo, bestiame e altre cose erano comuni, e Carmen fu grata quando la sua tappa fu accolta da alcuni dei suoi stessi uomini, molti lontani cugini di sua madre.

"Ola, Senora Carmen. Com'è andato il viaggio in città?"  Un uomo elegantemente vestito con capelli neri, un enorme sombrero e baffi neri le sorrise dal suo cavallo mentre ne teneva un altro per lei.

"È stato interessante, Paco". Lei gli sorrise mentre lui saltò giù, porgendole le redini del cavallo che stava conducendo. Lei sorrise al grande cavallo nero, che iniziò immediatamente a strusciarsi contro di lei mentre lei lo accarezzava affettuosamente.

"Non si comporta così con nessun altro", borbottò risentito l'uomo mentre le prendeva la borsa per fissarla al retro della sella.


"Questo perché mi ama mentre si limita a tollerare tutti gli altri", disse lei ridendo mentre si avvicinava al cavallo, dove Paco l'aiutò a infilarsi nella sella laterale.

"Una sella laterale?" gli mormorò a bassa voce. 

"Ho pensato che per una volta ti sarebbe piaciuto sembrare una signora", rispose lui in modo sornione.

"Hai pensato bene", indicò il bel vestito che indossava, chiaramente non da cavallerizza, e lei sorrise in cambio. Fece passare il ginocchio sopra la sella per tenersi sul dorso del suo stallone e si aggiustò le gonne.

Sella laterale o a cavallo, era una brava cavallerizza e presto furono in viaggio. Cavalcarono rapidamente lontano dalla città, con gli spettatori che guardavano come lei controllava senza sforzo il grande stallone. Altri due cavalieri che li seguivano sorrisero felici quando Carmen li salutò.

"Qualche problema mentre ero via?" chiese a Paco, che cavalcava accanto a lei con la mano vicino alla pistola, sempre all'erta.

Lui scrollò le spalle. "Quali sono i problemi di questi tempi?



Sospirò. Sapeva quali erano i problemi. Erano gli stessi che c'erano sempre stati ai tempi di suo padre e ai tempi di suo nonno. Suo padre non aveva dovuto affrontare gli stessi pregiudizi dei

bianchi che affluivano nello stato, ma suo nonno e i suoi cugini sì. Suo padre aveva avuto a che fare con i messicani perché era uno di quegli odiati gringos. Sua madre lo aveva amato, e lui non solo l'aveva ricambiata, ma l'aveva adorata e venerata. Era stato quasi devastato quando lei era morta dando alla luce un bambino, che non era sopravvissuto. In sua assenza, aveva riversato il suo affetto sulla loro unica figlia ed erede, le sue lettere al fratello e ai cugini raccontavano con orgoglio della loro nipote e cugina e dei suoi successi. Di conseguenza, suo fratello aveva lasciato al suo unico erede e alla nipote la sua metà della stazione in Australia. Avrebbe potuto lasciare tutto ai suoi cugini che vivevano lì, ma non l'aveva fatto. Carmen si meravigliò di questo. Perché non l'aveva lasciata ai cugini? Loro conoscevano l'Outback e conoscevano la stazione. Lei viveva in America e non sapeva nulla della gestione di una stazione di pecore.

Sapeva anche, con ogni probabilità, che suo padre aveva confidato alla sua famiglia tutti i problemi che avevano incontrato nel loro ranch qui nella Central Valley. Vagabondi, truffatori e burocrati cercavano costantemente di mettere da parte le vecchie concessioni di terra che i messicani avevano avuto per centinaia di anni, molto prima che questi altri si trasferissero nel ricco stato della California. Il loro ranch era relativamente piccolo, ma solvibile perché suo padre era bianco e suo nonno era un Don, ma comunque la gente bramava la ricca terra. Dopo la morte di suo padre prima e del suo debole marito poi, Carmen era sola. Aveva i suoi quattro figli da crescere e lo avrebbe fatto come meglio credeva. Aveva ricevuto molte offerte per il loro piccolo ranch, ma aveva resistito per due anni nonostante le pressioni che aumentavano in modo esorbitante. Lentamente, il suo bestiame era stato rubato. Aveva rintracciato i ladri numerose volte e li aveva impiccati come avvertimento per gli altri, e ancora, altri venivano a riprovarci. Ma i suoi cavalli erano i suoi figli e li custodiva gelosamente. Un nuovo tipo di ladri di cavalli e bestiame era arrivato nella valle e lei sapeva che era solo una questione di tempo prima che la superassero in astuzia. Aveva intenzione di chiedere all'avvocato della città, forse gli avrebbe scritto... non a quel signor Wainwright, ma al signor Larson.
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